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Testi iniziali 

 

 S. Freud, Il disagio della civiltà (1929), OSF vol. X 

 S. Freud, L’acquisizione del fuoco (1931), OSF vol. XI 

 G. B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (Introduzione al Corso 2011-2012) 

 G. B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-2013) 

 G. B. Contri, L’Ordine giuridico del linguaggio, Sic Edizioni, 2003 

 M. D. Contri, Ordine Contrordine Disordine. La ragione dopo Freud, Sic Edizioni, 2016 

 

Testo principale 

M. Delia Contri, Ex falso sequitur quodlibet. Il fine dello psicoanalista non è indicare alla mosca  

la via d’uscita dalla bottiglia 

 

Giacomo B. Contri 

Là fuori non si può dire di rientrare? Mi dà fastidio vedere… Fastidio. Non avete mai 

conosciuto questo sentimento? ‘Che fastidio!’. 

È un problema di diagnosi differenziale: da una parte c’è chi è fastidioso, dall’altra parte 

non c’è nessuno fastidioso, ma il fastidio è un mio affetto patologico. Si vedono le persone sempre 

infastidite.  

Alessandra Saggin poco fa mi faceva questa domanda: com’è che uno può interpretare 

un’offerta come comando cui opporsi? 

Per interpretare un’offerta come comando – può essere anche un’offerta fatta in modo 

autoritario, ci sono quelle persone che sono autoritarie anche quando chiedono un bicchiere 

d’acqua… 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

http://societaamicidelpensiero.it/wp-content/uploads/Saggio.pdf
http://societaamicidelpensiero.it/giacomo-b-contri/video/video-educazione-come-costituzione/
http://societaamicidelpensiero.it/lordine-giuridico-del-linguaggio-il-primo-diritto-con-freud-o-la-vita-psichica-come-vita-giuridica/
http://societaamicidelpensiero.it/ordine-contrordine-disordine-la-ragione-dopo-freud/
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Maria Delia Contri 

Quando Freud dice ‘senza riguardi’ intende proprio questo.  

Giacomo B. Contri 

Per rifiutare un’offerta perché interpretata come comando bisogna essere già contro quello 

che fa l’offerta. C’è già un pre-giudizio contro quello che fa l’offerta. 

Volevo aggiungere qualcosa; l’intervallo mi è servito a mettere a punto un’idea che credo 

anche per voi sia rimasta sospesa perché riguarda una questione rimasta sospesa, penso, per tutti. 

Prima ho detto: c’è la parola amore, vediamo un po’ se servircene ancora o addirittura lasciare 

perdere, cosa che io penso da tanti anni quando mi capita di consigliare: ‘Non fate dichiarazioni 

d’amore, lasciate stare’.  

Oggi penso, convintamente, di poter dire – ho aggiunto convintamente perché una delle 

idee più diffuse è che ‘penso’ voglia dire: ‘Mah… magari non è così, dubito’, ‘Sì, ho un’opinione, 

ma magari fra tre minuti cambio opinione’: no, il verbo penso è un verbo della certezza, o meglio, si 

tratta di passare al pensiero come ordine della certezza.  

Pensate, all’epoca in cui siamo, se qualcuno oserebbe ancora riproporre la certezza. Io sì.  

Allora, rispondo alla domanda, che credo mai proposta: perché in tutte le lingue e da tutti i 

millenni è venuta fuori la parola amore? Che bisogno c’era? Che cosa ha fatto bisogno di farla 

nascere? La considero una vera domanda, dato che se ne può fare a meno, se l’amore è il nome di 

una imputazione riconoscente, se amore designa l’atto e non l’essere: imputazione, vuol dire a un 

atto, si imputa un atto non l’essere, ‘Caro, ti amo perché sei’.  

Se fossi Dio, mi arrabbierei. Perché mi dovrebbero amare perché sono?  

‘Caro, ti amo anche se sei puzzolente!’. No, se sei puzzolente non ti amo. Questi pensieri 

devono essere ordinari: puzzi, non ti amo.  

Spero di non dimenticare un’idea in più come è venuta adesso. 

Perché si è sentito il bisogno in tutte le lingue da millenni di occupare uno spazietto in più 

nel vocabolario alla lettera A – in tedesco alla lettera L, liebe –, uno spazietto per la parola amore, 

uno spazietto che poi ha occupato lo spazio delle nostre vite?  

Perché non lasciare perdere e lasciare che designi semplicemente la riconoscenza per l’atto 

favorevole? Che bisogno c’era?  

Oggi mi sento di rispondere: è l’angoscia; la parola amore nasce dall’angoscia, cioè dal 

bisogno di designare un oggetto che non esiste, un oggetto di una promessa che non esiste come 

oggetto, esiste come l’atto eventuale di qualcuno.  

Dio ama: no, Dio non ama. La madre ama: no, la madre non ama, la madre compie degli 

atti che possono essere così designati.  

Non c’è l’amore, la parola amore designa solo l’angoscia o, meglio, l’oggetto 

dell’angoscia che non esiste.  

Ricordo ancora i primissimi tempi del mio accesso alla psicoanalisi, in cui gran parte del 

mio pensiero era occupato da questo concetto dell’angoscia come minaccia di perdere un oggetto 
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che non c’è: l’angoscia è la minaccia di perdere un oggetto che non c’è. Tutta la psicologia rifiuta 

questa scoperta, tutta. Tutta la psicologia rifiuta questa offerta.  

Cos’è l’oggetto che non c’è? È l’oggetto dei poveri, dei miserabili.  Il miserabile non ha 

oggetti, non ha soldi, non ha casa, non ha abiti. La fonte della parola amore è la miseria.  

Per usare un’espressione di Chomsky: la grammatica generativa della parola amore è la 

miseria.  

Una volta detto, uno trova che l’aveva già detto quel bastardo di Platone nel Simposio: 

amore, Eros, è il figlio di Penìa, che in greco vuol dire ‘miseria’, e di un papà che è Poros, che vuol 

dire uno che ‘vive di espedienti’, che raccatta le cicche per la strada.  

Platone aveva già capito da dove nasce la parola amore, l’aveva già detto; è la storia della 

cultura che non vuole sapere niente perché Platone l’aveva già detto chiaro e tondo in uno dei 

dialoghi platonici più noti e commentati, col fanatismo dei filosofi.  

Guardate che di filosofi ne ho conosciuti proprio tanti: i filosofi sono fanatici di quel 

dialogo di Platone intitolato Il Simposio, questo gruppo gay unito col maestro omosessuale. 
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